Missione apostolica somasca
Premessa

Immediatamente il primo capitolo del libro delle Costituzioni e Regole presenta la missione somasca, che esprime l’amore che San Girolamo, fervente e rifugio dei poveri, ebbe per la Chiesa,  chiedendo a Dio per sé ed i suoi collaboratori la “grazia di operare”. Siamo opera di Dio creati per compiere opere di bene.


Sono indicate le tre vie della missione apostolica nelle quali la nostra Congregazione, seguendo San Girolamo, ha operato fin dal suo avvio per il bene della comunità cristiana e per rispondere alla chiamata dei suoi pastori. Al primo posto c’è il servizio materiale e spirituale per gli orfani e la gioventù abbandonata: esso è legato dall’inizio della nostra storia alla cura, all’istruzione, alla formazione dei piccoli con lo studio della dottrina cristiana e con l’apprendimento della lettura, della scrittura, di qualche nozione matematica, e con l’apprendistato al lavoro. In secondo luogo è dichiarato l’impegno nell’educazione umana e cristiana della gioventù nella scuola, impegno al quale la Chiesa ci ha chiamato immediatamente dopo la conclusione del Concilio di Trento. Infine è precisato un altro campo d’azione, anch’esso attivo nei nostri sacerdoti fin dalle origini: il ministero pastorale, nelle nostre parrocchie, nelle chiese aperte al pubblico, nelle case di spiritualità. (n.3)


Non esiste pertanto un campo più somasco di un altro. Se c’è da stabilire un primato è di quei religiosi, che in qualsiasi settore siano presenti, sono maggiormente mossi dalla carità di Cristo e dall’intenso amore del fondatore per venire incontro ad  ogni tipo di miseria umana ed imitano il suo ideale di povertà e di lavoro con l’ardentissimo desiderio di attrarre ed unire a Dio tutti gli uomini. (n.4)

Cap. VIII delle costituzioni: missione apostolica
Carisma e spiritualità
Il nostro carisma e la missione (65)

In questo importante e fondamentale capitolo delle CC sono ripresi alcuni principi basilari che riguardano la missione somasca.

La missione apostolica è l’anima della nostra Congregazione e permea sia tutte le strutture sia l’attività di ogni religioso, che vi deve consacrare tutte le sue energie là dove l’obbedienza lo destina. 

Il servizio a Cristo nei poveri è elemento caratteristico e vitale della missione della Congregazione in tutti i settori in cui essa opera. Servire i poveri diventa tuttavia un concetto ed un impegno generico se non è animato sempre e dovunque dall’eredità spirituale che ci ha lasciato il Fondatore, dall’esperienza dello Spirito che ci rende capaci, nella sequela di Cristo, di rivelare il tenero amore del Padre agli orfani ed ai poveri con umiltà di cuore, mansuetudine e benignità. 
Questo è in senso specifico il nostro carisma.  Segnati da esso partecipiamo alla missione della Chiesa, che è quella di diffondere il regno di Dio su tutta la terra a gloria di Dio Padre, secondo il comando di Gesù: ”Andate e fate discepoli tutti i popoli” (Mt. 28.19). Siamo in qualche modo chiamati a percorrere tutta la terra per annunciare Cristo ed a servirlo nei poveri, in particolare nella gioventù abbandonata. 

Purtroppo nella nostra storia la missione dell’Ordine si è limitata quasi esclusivamente ad un apostolato in Italia. Per grazia di Dio negli ultimi cento anni lo slancio missionario si è dilatato a tutti i continenti ed ha assunto un respiro universale. Siamo riconoscenti al primo manipolo di missionari, che nel 1921 guidati dal P. Antonio Brunetti, un vero intelligente ed intraprendente pioniere, fondarono la prima missione fuori dall’Italia e dall’Europa in San Salvador, nell’America centrale.

Di lì la Congregazione si è estesa nell’Honduras ed in Guatemala, in Messico e con ondate successive di altri missionari negli Stati Uniti, in Brasile, in Colombia, ad Haiti e a Santo Domingo. Essa deve un’immensa gratitudine ed una memoria storica per quei religiosi, recentemente scomparsi o viventi, che hanno continuato a diffondere la missione somasca in India, Shri Lanka, Australia, nelle Filippine ed in Vietnam. Nell’ultimo periodo il carisma di San Girolamo si è ampliato anche in Africa nel Mozambico ed in Nigeria. In Europa sono in atto tentativi di attestarci in modo continuativo, oltre che in Italia e in Spagna ove siamo presenti dal 1957, in Polonia, in Albania, in Romania.
Collaborazione con la Chiesa locale (66)

Siamo invitati a collaborare con la Chiesa locale: sia la Chiesa locale sia la Congregazione partecipano all’unica missione della Chiesa. Possono nascere problemi quando la Chiesa locale ignora i religiosi o i religiosi rivendicano la propria autonomia o addirittura la propria indipendenza dai Pastori e non si incarnano nei bisogni del territorio.

La nostra collaborazione invece deve essere umile ed operosa, come era nella prassi di San Girolamo, che chiedeva ai Vescovi di indicargli la priorità dei bisogni nel campo dell’attività caritativa. In collaborazione con i pastori garantiamo la nostra fedeltà  ispirandoci in ogni settore di lavoro al nostro carisma fondazionale con la sensibilità tutta nostra per i poveri e gli orfani, che abbiamo ereditato dal Fondatore.
“Servite i poveri” (67)

L’orizzonte dei poveri è oggi molto esteso, perché la società in cui viviamo con il suo carico di miseria morale, di famiglie divise o provvisorie, di gioventù senza punti di riferimento, coinvolta nel consumo di droga e di modelli di vita decisamente superficiali e spiritualmente e culturalmente vuoti, continua a produrre ed a creare nuovi poveri. Li troviamo nelle nostre comunità assistenziali, nelle nostre scuole, nelle nostre parrocchie. Ad essi si aggiungono, soprattutto in Italia, tanti “mezzi orfani”, migranti minorenni, in cerca di una sistemazione e di un lavoro.

Un’ulteriore esigenza richiesta dalle Costituzioni è il coinvolgimento dei laici, che collaborano con noi e che sono chiamati a condividere la nostra spiritualità e la missione; un’attenzione particolare va rivolta al movimento laicale somasco ed alla sua formazione,  perché favorisca in tutte le persone che lavorano nelle nostre opere la conoscenza di San Girolamo e del nostro specifico carisma.

Il servizio ai poveri si esercita ovunque la Congregazione è presente, con una precisa attenzione sul territorio alle iniziative della Chiesa locale e della società civile. Siamo sempre inseriti in un determinato ambiente e dobbiamo conservare un costante collegamento con esso.
Unità della Congregazione (68)

In ogni opera è presente l’intera Congregazione: essa è il vero principio operativo della missione, perché è parte viva della Chiesa, una, santa, cattolica ed apostolica. 

Come avviene per la Chiesa, anche la nostra Congregazione realizza l’unità attraverso ai sacramenti, l’eucaristia in particolare, ed attraverso al servizio dell’autorità che sceglie il campo della missione. A tutti i religiosi sono richieste pertanto mobilità  apostolica, disponibilità, libertà interiore, valori che presuppongono un’intensa vita di fede e di affidamento totale a Dio, quando coloro che sono costituiti in autorità ci indicano i luoghi dove operare.

L’unità della Congregazione è data inoltre dall’amore per il fondatore San Girolamo, dalla consapevolezza del suo e nostro carisma, che è principalmente quello di rendere presente nella nostra sequela di Cristo la tenerezza del Padre celeste verso i piccoli ed i poveri, operando nei vari campi del nostro apostolato, attenti ai bisogni della comunità locale e della società.
Stile comunitario dell’apostolato (69)

La caratteristica comunitaria della nostra Congregazione è già stata accennata nel capitolo introduttivo delle nostre Costituzioni che ne definiscono l’identità, con uno sguardo alla prima comunità cristiana, quella dei santi di Gerusalemme: sull’esempio di Gesù e dei suoi discepoli i suoi membri vivono in comune ed in comune mettono ogni cosa, perseverano concordi nell’orazione e nelle opere.

Per evitare tensioni nel campo dell’apostolato lo stile comunitario deve prima di tutto essere interiorizzato dai singoli religiosi: essi devono vivere nella convinzione che la missione è affidata alla comunità e che ognuno riceve il suo mandato dalla comunità ed opera in suo nome. 

Esistono tuttavia competenze e responsabilità diverse: l’unità si realizza nella diversità degli incarichi affidati, evitando rivalità, interessi personali, volontà di protagonismo. Ognuno tuttavia è chiamato a rendere vivo ed operante il carisma della Congregazione, sprigionando secondo le proprie doti ed i doni dello Spirito, originalità, energia e vita, fraternità.

E’ compito dei superiori, che coordinano la missione, valutare le doti personali, rispettare e promuovere i singoli, sostenerli nel loro lavoro in modo che si sentano umanamente e comunitariamente realizzati.

Lo stile comunitario dell’apostolato si materializza nelle comunità locali, cellule vitali che scaturiscono dall’unico carisma, dall’unica missione, dall’unico progetto apostolico. E’ nella comunità locale che devono convergere gli ideali e l’impegno operativo di tutti i membri. Se non si crea unità nelle varie comunità, rimane chiaramente offuscato il principio di unità della nostra Congregazione.

La dimensione comunitaria del nostro apostolato si può concretamente misurare dalla fedeltà ad incontri di programmazione e di verifica. Solo così si può impostare un’azione  intelligente e concorde, progettare una realizzazione condivisa, correggere con un dialogo aperto e sincero atteggiamenti individualisti o visioni puramente personali, ostacolare la tendenza al quieto vivere, che si può insinuare nella comunità. La verifica può essere uno stimolo a migliorarci,  a valorizzare il nostro lavoro, ad accettare ed a superare con l’aiuto dei confratelli i propri inevitabili limiti (69A).

E’ evidente la necessità dell’autorizzazione del superiore locale, quando si tratta di occasioni saltuarie di apostolato, e dei superiori maggiori, quando qualche confratello assume in modo stabile qualche impegno al di fuori della comunità. Occorre tener presente che il lavoro in ambiti diversi da quelli della propria comunità può arricchire umanamente e pastoralmente il religioso, che a sua volta può e deve far confluire la sua esperienza positiva nella comunità di appartenenza (69B).

Di solito la Congregazione realizza il suo apostolato e la sua missione in opere proprie. Si possono verificare casi in cui un religioso per le sue doti personali o una comunità per circostanze locali siano chiamati a svolgere attività apostolica  in opere che non sono della Congregazione. E’ previsto un iter giuridico: il superiore maggiore con il voto deliberativo del suo consiglio e la ratifica del preposito generale con il consenso del proprio consiglio sono gli organi competenti per la stesura e l’approvazione della relativa apposita convenzione (69C).
L’unicità della missione somasca nella diversità dei ministeri (70)

E’ la nostra consacrazione espressa con la professione dei voti religiosi che ci abilita per la missione somasca. La missione è unica, i ministeri sono diversi, sacerdotali o laicali, ma l’obiettivo è uno solo: annunciare e testimoniare il Vangelo nel campo di lavoro assegnato, sia come presbiteri o diaconi nel servizio pastorale o nell’insegnamento o nell’assistenza sia come laici consacrati in campo operativo professionale e manuale. 

Ci sono indicate anche le modalità che specificano ulteriormente il nostro carisma di servizio ai piccoli ed ai poveri. Si tratta di testimoniare la fede in Gesù e la sua tenerezza ed educare a questo valore tutte le persone che vengono in contatto quotidiano con noi in qualsiasi settore il religioso operi. Ma la fede in Dio Padre, in Gesù maestro e salvatore, il dono dello Spirito e l’appartenenza alla Chiesa ci spingono a servire in carità, alla grazia di operare, a testimoniare concretamente nel servizio  i valori che sorreggono e motivano la nostra vita di consacrati. 

In sintesi esercitiamo e rendiamo attuale il nostro carisma somasco solo se siamo testimoni ed educatori alla fede e servi dei fratelli nella carità, per poter rendere credibile ed effettivo il nostro annuncio dell’amore di Cristo per i piccoli ed i poveri. 
L’esempio di San Girolamo (71)

Nell’affrontare la missione somasca  viene proposto l’esempio di San Girolamo, quasi un invito a guardare alla roccia da cui siamo stati tagliati e scolpiti. Il numero presenta tanti aspetti tipici della santità del fondatore: la grazia di operare unita alla fede ed alla speranza, il servizio umile ed ardente per i piccoli ed i poveri con un cuore semplice e benigno, la scelta di luoghi ed ambienti dove più grave è la situazione di povertà. 

Si sottolinea anche la capacità di Girolamo di educare piccoli e grandi con il nutrimento vivo della parola di Dio e dei sacramenti, la catechesi, la preghiera personale e comunitaria, l’impegno apostolico, la ricerca e la cura delle vocazioni.

La sintetica presentazione degli ideali di San Girolamo tuttavia non può essere considerata come una semplice e sintetica ricostruzione storica, ma deve realmente scolpire oggi la vita del religioso somasco. Altrimenti rimane confinata in una pia parenesi, che non incide in modo efficace sulla nostra vita di consacrati.
Efficacia del nostro apostolato (72)

Viene ribadito un principio sotteso in tutti in numeri precedenti: l’apostolato è efficace se siamo uniti al Signore. Dio opera in coloro che ripongono in Lui tutta la fede e la speranza, Cristo opera in quegli strumenti che si lasciano guidare dalla Spirito, la comunità ed il singolo religioso devono pregare intensamente per vedere e capire la volontà di Dio ed operare nella situazione concreta, ogni religioso deve chiedere a Dio la grazia di operare. Si raggiungerà l’intento solo se la Compagnia starà con Cristo, altrimenti tutto è perduto, e se il nostro apostolato è guidato dalla carità, dallo zelo per i fratelli, dall’obbedienza, dal totale distacco dalle cose terrene e dagli interessi personali. Solo con questi valori possiamo realizzare il nostro cammino di santità e di totale consacrazione a Dio.
Campi di apostolato della Congregazione
Servizio degli orfani e della gioventù bisognosa (73-74) 

La cura degli orfani costituisce il campo preferenziale dell’attività di San Girolamo e della Congregazione, secondo le esigenze che via via si sono presentate sia nell’ambiente in cui si è radicati, sia nella società civile sia nella Chiesa. Oggi il sostegno economico ai minori in difficoltà, con un campo molto vasto che va dagli orfani, agli emarginati, ai piccoli delle periferie urbane e dei gruppi nomadi, ai tossicodipendenti, ai ragazzi di strada, ai migranti minorenni è per lo più finanziato dallo Stato, che si avvale del contributo di fondazioni laiche e di altre sostenute dalla Congregazione: essa può intervenire, purtroppo nella provincia italiana solo con pochi religiosi, quasi esclusivamente per il coordinamento e dove è possibile con l’assistenza spirituale. Per fortuna abbiamo un discreto gruppo di laici spiritualmente motivati ed entusiasti del lavoro che svolgono, per reinserire nelle famiglie di origine o nella società i giovani dei quali si prendono cura.

Nelle Costituzioni è inoltre specificato con chiarezza il carisma ed  il metodo educativo di San Girolamo attuato con i piccoli ed oggi allargato anche agli altri ambiti educativi: la sua tenerezza ed il suo amore di padre, che riflettono la tenerezza e la misericordia di Gesù (questo è il nostro  carisma), lo studio ed il lavoro, la conoscenza e la pratica della dottrina cristiana, riassunti nella triade lavoro-devozione-carità, che sono il fondamento del suo metodo e della sua attività di educatore. E’ un ideale da tenere presente, perché la mentalità odierna con la sua crisi di valori ed il suo relativismo, ci allontana sempre più da essi in tutte le nostre istituzioni.
Pastorale giovanile e della scuola (75)

La nostra Congregazione fin dai suoi inizi è stata chiamata dalla Chiesa ad insegnare nelle scuole che si andavano organizzando immediatamente dopo il Concilio di Trento sia per i seminari sia per la la formazione della classe dirigente della società civile. 

Ancora oggi le nostre scuole primarie o secondarie o professionali sono numerose ed assorbono molte energie personali ed economiche della Congregazione: in Liguria (Nervi), in Lombardia (Albate, Como, Maccio di Villa Guardia - Co, Corbetta), nel Lazio (Albano).  Una forte presenza scolastica abbiamo in Spagna con le opere di La Guardia, Caldas de Reyes, Aranjuez. Così pure in America: In El Salvador a La Ceiba de Guadalupe - Istituto Emiliani de primaria al bachellierato, ed analoghi istituti sono nelle capitali del Guatemala e dell’Honduras, in Colombia ed in Ecuador, in Brasile, in Messico, nelle Filippine, in India e Sri Lanka, in Albania. A tutte queste bisogna aggiungere le scuole parrocchiali in Italia ed all’estero che coinvolgono  con l’aiuto dei laici la nostra azione pastorale.

Anche in questo campo con il metodo educativo proposto da San Girolamo si mira alla formazione integrale, umana e cristiana, degli alunni. Purtroppo i religiosi dotati di titoli accademici sono sempre meno e l’insegnamento e le stesse presidenze scolastiche sono per lo più affidate a laici. Inoltre le difficoltà economiche, per la mancata piena attuazione della parità scolastica, mettono attualmente in gravi difficoltà economiche, particolarmente in Italia, l’istituzione scolastica.

Le nostre scuole devono avere un’intensa sensibilità comunitaria, che coinvolga nell’educazione tutte le componenti (75A), creare negli alunni l’attenzione per i poveri (75B), essere disponibili anche per quanti si trovano in particolare disagio (75C), avere uno standard culturale e pedagogico di eccellenza (75D), con insegnanti religiosi che siano modello di cultura e di vita (75E) e con laici che condividano i nostri ideali ed orientamenti educativi (75F), ben dotate di strutture scolastiche idonee (75G), sensibili all’attività associativa degli ex alunni (75H): un altissimo ideale che oggi si fatica a realizzare per mancanza di personale e di mezzi finanziari adeguati.
Ministero parrocchiale (76)

Anche il ministero parrocchiale è percepito dalle Costituzioni come una prosecuzione del carisma di San Girolamo, che edificava comunità di fede e di amore per i poveri. Per questo le Costituzioni fanno emergere nell’attività pastorale oltre all’amministrazione dei sacramenti ed alla catechesi il carisma della carità da esercitare a beneficio del popolo cristiano.

L’affidamento di una parrocchia alla Congregazione avviene a  norma del diritto secondo un apposita convenzione stipulata tra il Vescovo ed il superiore maggiore competente (76A), parroco e comunità devono lavorare in armonia di intenti ed il parroco con i suoi collaboratori è vincolato agli impegni della vita comune (76B); le nostre parrocchie devono essere fermento di carità per i poveri, i giovani ed i malati (76C) ed avvalersi della responsabilità e della collaborazione dei laici (76D). Quanto detto per le Chiese parrocchiali  si applica anche alle nostre chiese non parrocchiali, ai santuari ed alle case di spiritualità, curando tuttavia una fraterna collaborazione con il clero locale (76E).
Ministero sacerdotale (77)

La nostra Congregazione è stata annoverata tra gli ordini religiosi come Ordine dei Chierici Regolari Somaschi, nonostante che il fondatore San Girolamo non fosse sacerdote. 

Il sacerdote somasco annuncia la parola di Dio, celebra i santi misteri, è perseverante nell’orazione, è un padre nello spirito che ama coloro che deve servire, testimonia la fede con la vita.

Ama lo studio della Scrittura, dei Padri della Chiesa, dei documenti. del magistero: parla con semplicità e chiarezza e propone l’esempio dei santi. Se vuole pubblicare libri di spiritualità  deve ottenere la licenza dal proprio superiore maggiore (77A).

Amministra i sacramenti con spirito e carità, in particolare quello della penitenza ed accoglie tutti con bontà, con pazienza, con illuminati consigli (77B). Consacra il suo tempo e le sue energie a quanti gli sono affidati e nulla trascura per non lasciare affievolire il fuoco dello Spirito. Con tali parole di San Girolamo, espressione della sua vita e del suo carisma, si chiude il capitolo sulla missione somasca (77C).
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